                                            “Le torri di Babele”

                                                      III TAPPA

I castigo di Dio: 

L’incomprensione.

A causa del peccato

L’incomprensione regna fra gli

Uomini fin dai tempi di Babilonia

“la grande”.

La vendetta è dietro l’angolo (cfr. GS 8, 1344-1345).

Cause remote

Leopoldo del Belgio. 

Succeduto al padre nel 1865, per rendere florida l’economia del paese, perpetrò uno stratagemma a danno della popolazione del Congo.

Iniziò con l’invio di aiuti di vario genere e con la fondazione di ospedali e scuole, in modo d’essere da esse considerato un gran benefattore dell’umanità depressa.

Approfittando della fiducia guadagnatasi mise in atto il suo reale proposito, quello dello sfruttamento dei beni di quel paese e delle braccia del suo popolo.  Una grandissima produzione di gomma prendeva la via del Belgio. Le navi giungevano a destinazione stracariche di questo prodotto della natura, estratto dalla corteccia degli alberi con la fatica dei poveri. Il viaggio di ritorno non era effettuato a vuoto. Ripartivano per il Congo non più con gli aiuti dei primi tempi, ma con ingenti truppe di soldati bene armati, per costringere i congolesi, ormai ridotti allo stato schiavitù, a lavorare gratis fino all’esaurimento delle forze fisiche, per incrementare sempre più la produzione che andava a riempire le casse del governo belga e anche quelle private del sovrano.

Fra quelli deceduti per l’esaurimento delle forze fisiche e quelli che erano 

falcidiati dai soldati belgi, furono milioni i Congolesi che morirono 

sotto Leopoldo, che nel frattempo (1885) aveva assunto il ruolo di sovrano del 

Congo.

Un anno prima della morte di Leopoldo (1908), il parlamento belga, fedele al testamento del re, decretò l’annessione del Congo come colonia del Belgio.

I beni delle terre dei poveri.

Il caffè.

All’incirca verso metà del 1700, in Europa giunge l’odore del caffè, prodotto spontaneo, originario degli altipiani dell’Etiopia, conosciuto dagli arabi, che fin dal novecento dopo Cristo ne fanno gran consumo, ma alimento energetico ed eccitante già molto gradito alle capre, esistente quasi sicuramente ancor prima di Cristo, e successivamente coltivato nello Yemen, poi nel Camerun, in Ruanda, Burundi, Uganda, e dal 1730 anche nell’America del Sud, portato dagli schiavi, in Brasile, oggi il maggiore produttore del mondo.

Il cacao.

Sorte simile tocca al cacao. Coltivato in Messico già molti secoli prima di Cristo, si estende al Brasile, alla Costa d’Avorio, All’Ecuador, al Ghana e alla Nigeria.

La frutta.

 Frutti esotici, come banane, ananas, mango, arachidi ed altro, ma anche prodotti agricoli che le terre del Nord non producono nei mesi freddi dell’anno, come fagiolini freschi, melanzane e peperoni, giungono sulle nostre tavole sempre più esigenti, tutto l’anno, provenienti dall’America meridionale, per gli USA, e dall’Africa per l’Europa.

Il vino.

Anche vini famosi come quelli francesi, spesso non sono prodotti con uve delle viti locali, ma con quelle importate da altri paesi, sia perché insufficienti a soddisfare le richieste di un mercato dal palato sempre più delicato sia a causa dei frequenti attacchi della fillossera. 

La carne.

Anche la carne ha un importante ruolo nella storia dei paesi poveri che ne sono produttori. Si tratta di carne di scadente qualità che è usata dalle industrie alimentari del settore per inscatolarla o produrre confezioni surgelate o per il nutrimento dei cagnolini delle famiglie benestanti dell’Occidente. Questo perché la produzione di carne di buona qualità occidentale non deve essere sottratta ai fieri pasti dei popoli industrializzati, specialmente gli obesi mangioni dell’America le cui richieste del mercato sono sempre più crescenti e consistenti. L’obesità americana contrasta, come il bianco col nero, con l’inedia dei popoli dei paesi produttori, ridotti allo stato di schiavitù e di assoluta povertà perché, anche quei pochi che possiedono già pochissimo, sono espropriati dei propri miseri beni, con le buone e con le cattive.

Il pesce.

Anche la produzione di pesce surgelato, in particolare il polpo, che acquistiamo nei nostri  supermarket sempre più forniti di ogni ben di Dio, è bagnato di sangue e sudore degli schiavi del mare, imbarcati su grandi navi laboratorio di proprietà di compagnie recanti bandiere  Occidentali.

Il tè.

Un discorso a parte merita il tè, una pianta      che  predilige luoghi caldi e molto piovosi. 

Originario della Cina, il suo commercio è      stato controllato da compagnie inglesi che,   al di là del proprio consistente consumo, lo esportano nel resto del mondo, anche se col marchio dei paesi d’origine.
Successivamente coltivato nello Yemen, poi nel Camerun, in Ruanda, Burundi, Uganda, e dal 1730 nell’America del Sud, portato dagli schiavi, in Brasile, oggi il maggiore produttore del mondo.

 Il petrolio. 

Anche il petrolio, estratto dal sottosuolo del sud del mondo, e che in America dà agiatezza non solo ai magnati di quest’importante fonte d’energia, ma anche alle categorie operaie che prestano la loro opera in questo campo, assieme agli abbondanti e ricchi minerali del sottosuolo di quei paesi, quali diamanti, oro, platino bauxite, rame, zinco, piombo, arricchiscono sempre di più, oltre il mondo dei ricchi, anche qualche potente sceicco vendutosi al mondo del benessere. L’uranio, (combustibile ed esplosivo nucleare; produce energia per alcuni tipi di reattori, come i reattori nucleari), che oltre agli scopi industriali  è utilizzato nell’industria militare dei “potenti” per fabbricare armi atomiche, un tremendo deterrente per il terzo mondo, che rappresenta una minaccia nascosta, poi è un prodotto che ha un posto di privilegio nei pensieri delle grandi potenze del mondo.


Tutta la terra aveva una sola lingua, ma la presunzione degli uomini fu punita da Dio, ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo… Il Signore disse: “Scendiamo dunque  e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro”. Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele (o Babilonia), perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.

 I nostri giorni sono caratterizzati dalle città del mondo dei ricchi piene di edifici sempre più alti e splendenti e di uomini che non si comprendono fra loro per via della loro divisione, che è la conseguenza dell’avere abbandonato Dio che, oltre ad essere il Padre, è il trait-d’union fra le sue creature, di non accettarlo, d’essere sordi al suo continuo appello all’amore, visibile in tutta la sua opera. 

Nel nostro tempo l’incomprensione non caratterizza solo le differenze geografiche, ma ci segue attimo per attimo. Perfino all’interno delle nostre città, del condomini dei palazzi. Gli occupanti degli piani più alti  sembrano ignorarsi con quelli che abitano qualche piano più in basso, persino quando s’incontrano nell’angusto spazio di un ascensore; si accapigliano nelle assemblee condominiali. Dentro casa, i componenti della famiglia sembrano essere estranei. Con la testa dentro il televisore perfino quando mangiano alla stessa tavola, non dialogano. Seppure pranzano insieme alla stessa tavola, ognuno che lo può, subito dopo si ritrae nel suo angolo per dialogare via internet con sconosciuti. Sanno a memoria gli indirizzi dei siti, soggiacciono agli inganni che spesso si nascondono dietro un sito, scoprono, talvolta immedesimandosi, lo stato d’animo di chi sta dall’altra parte del cavo, ma non conoscono la sofferenza o la gioia dell’animo del proprio caro che convive nello stesso appartamento.

E’ il segno di una società opulenta che si disgrega sempre più. E’ una inconscia autopunizione del mondo industrializzato che si serve dei più moderni mezzi della tecnica e talvolta anche della scienza, per schiavizzare altri uomini e godersi la vita anche a danno di questi ultimi.

Così la odierna società civile costruisce una nuova Babele nella quale regna l’incomprensione perché ciascuno parla la lingua del proprio egoismo. 

Questo tipo di società non è solo colpevole delle sue azioni senza scrupoli, che mirano alla crescita smisurata del proprio benessere, ma è responsabile di un peccato molto più grave: creare col proprio comportamento egoista i presupposti che inducono gli altri al gravissimo peccato della vendetta, soprattutto quella che si serve della violenza fino allo spargimento del sangue, con la conseguenza della reazione a catena del sangue chiama sangue.

La violenza che domina le notizie dei nostri mass media è un frutto velenoso che non spunta fuori come un fungo, ma ha radici molto lontane e profonde.

In questi paesi, fra i più ricchi al mondo di beni della natura, si forma e si alimenta il potere di coloro che già stanno bene mentre i popoli che li abitano sono quelli con le pance più vuote del mondo; il tasso di mortalità è il più alto della terra; miseria e malattie regnano indisturbate (la produzione alimentare di prima necessità per la popolazione locale manca anche fino all’ottantacinque per cento). La malafede del Nord si spinge fino a dichiarare che la responsabilità di questo stato di cose è dovuta sia all’indice di natalità incontrollato sia all’inadeguatezza agricola dei terreni per certi tipi di produzione di cereali sia a causa della siccità. 

Questa affermazione  può essere vera, solo in parte, nelle zone predesertiche come l’Algeria, la Giordania e lo Yemen o per il Bangladesh, con una concentrazione umana molto alta, ma non è vero per i paesi della fascia più umida del mondo e dalla concentrazione umana più bassa di quella dell’Europa, come Camerun, Colombia ed Equador o per il Brasile, dove la produzione di soia destinata all’esportazione potrebbe essere sufficiente a sfamare 60 milioni di brasiliani.

 La produzione di questi generi alimentari di prima necessità, sia di quelli superflui e sia di quelli di lusso, è imposta dal ricchissimo Nord che, senza neanche farla passare per i propri porti,  la esporta con marchi occidentali, a prezzi occidentali, come produzione propria destinata direttamente alle già imbanditissime tavole occidentali; non solo, ma è anche destinata a mangime per gli animali da carne allevati nell’Occidente.

Così, prodotti costati poche lire procurano  guadagni enormi alle multinazionali che dominano il mercato mondiale dei cereali. Fra questi possiamo annoverare l’italiano gruppo Ferruzzi. 
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